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AL COMM. ISIDORO DEL LUNGO 
CHE IN PAGINE NON PERITURE 
RITRAEVA STUPENDAMENTE 
LA VENERATA IMAGINE PATERNA 
QUESTO RICORDO DOMESTICO 


DEDICHIA MO 


IN SEGNO DI AFFETTUOSA RICONOSCENZA 





ISTANZA 
PER INTITOLARE DA CESARE GUASTI 
LA NUOVA VIA FRA GALCIANA E NARNALI 


Ill.mo Sig. Cav. Sindaco e Sigg. Consiglieri del 
Municipio di Prato. 

CESARE GuastI, quell’insigne letterato di cui l'Ita- 
lia intera pochi anni or sono piangeva la grave per- 
dita, se fu gloria di Prato che ebbe il vanto di dargli 
1 natali, in un certo senso fu anche gloria nostra. Qui 
una modesta villetta ereditata dalla moglie, Annun- 
ziata Becherini, offrivagli grato e diletto soggiorno 
nelle ferie autunnali; qui per alcuni mesi dell’ anno 
s' intratteneva con la gente del popolo, facendosi tutto 
a tutti e pigliando parte alle gioie e a’ dolori che al- 
lietano o attristano le famiglie; qui accoglieva in cor- 
tese ospitalità 1 primi letterati e artisti che, attratti 
dalla sua fama, di quando in quando venivano a tro- 
varlo dalle varie regioni d’ Italia e dall’estero. Della 
sua villa di Galciana l'illustre uomo così cantava in 
un Sonetto, che è tuttora inedito. (*) 


(*) Venne in luce più tardi con altre poesie del Guasti, in occasione 
delle Nozze del prof. Orazio Bacci colla signorina Romilda Del Lungo; 
Prato, Tip. Vestri, 1895, in un'edizione di Lxxx esemplari numerati. 











EER zi 
LA VILLA DI GALCIANA 


SONETTO 


Non qui logge superbe e non giardini 
Onde l’Anglo si fece a noi maestro, 
Non acque altocadenti, o d’ appennini 
Bello, quantunque fiero, orror silvestro ; 


Ma d’aranci viole e gelsomini 
Odor, di pomi qualche umil canestro, 
Pan fatto in casa e qui premuti vini, 
Ombre d’ allori ispiratrici all’ estro ; 


La mia famiglia, e pochi amici a cui 
Mi posso aprir; libri pochi, ma eletti, 
Dove a morir più che a vivere imparo: 


Questo è il soggiorno, ove menato io fui 
Per Lei ch’ ebbe da me tutti gli affetti; 
Già son vent’ anni, e ogn’ anno più m' è caro. 
Ottobre, 1879. 


Cesare Guasti ebbe inoltre per l’ umile paese di 
Galciana tale e tant’affetto che, in vari de’ suoi scritti 
con amore ne prese a illustrare le memorie; e segna- 
tamente nei seguenti che sono a stampa. 

A. La Villa dei Ricci presso Prato (Nella Raccolta pel 
Centenario della Canonizzazione di S. Caterina de’ Ricci). Prato, 
Giachetti, 1846. 

B. Di un Maestro d’organi del secolo XV (Matteo degli 
Organi). Memoria nell'Archivio Storico Italiano, Serie III, v. 2.9, 
P. 2.3, 1865; pagg. 48-79. / 

C. Capitoli della Compagnia di S. Maria del Popolo di 
San Piero a Galciana nel Contado Pratese, del 2 febbraio 1333. 
Prato, Guasti, 1368. 
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D. Gli affreschi del secolo XIV nella Chiesa di Galciana 
nuovamente scoperti e restaurati. Lettera al pittore Alessandro 
Franchi. Prato, Guasti, 1869; — e nel volume « Belle Arti », 
Firenze, Sansoni, 1874, pagg. b3-68. 


Ripensando a tali benemerenze, e mossi da un 


sentimento di riconoscenza e d’ammirazione verso 


l illustre uomo, noi sottoscritti facciamo istanza alle 
SS. LL. Illme, perchè si compiacciano tramandare 
quel nome alla più tarda posterità intitolando da Lul 
la nuova Strada fra Galciana e Narnali. 

E con rispettoso ossequio ci dichiariamo 


Galciana, 8 febbraio 1893 


Devotissimi Servitori 


P. Lorenzo Ciulli Priore 

P. Pietro Nesti Cappellano 

Dott. Alfonso Bendini Medico 
Condotto 

Umberto Bendini 

Benedetto Coppini Maestro Co- 
munale 

Emilia Lavoratti nei Coppini 
Maestra Comunale 

Averardo Rosati 

Quintilio Nesti 

Paolo Nesti 

Carlo Coppini 

Vittoria Bellucci Levatrice Con- 
dotta 

Alessandro Masi 

Primitivo Masi 

Ruben Masi 

Angiolo Innocenti 

Egisto Lemmi 

Ermolao Nocentini 

Romualdo Bellandi 

Vittorio Goti 

Can. Teologo Dott. Giovacchino 
Pelagatti 


Giovanni Nesti 
Raffaello Sanesi 
Emilio Sanesi 
Emilio Nesti 
Pietro Tempestini 
Giuseppe Limberti 
Onorato Nesti 
Pietro Bigagli 
Vincenzio Santini 
Alfonso Santini 
Giuseppe Santini 
Averardo Dabizzi 
Martino Santini 
Lino Landini 
Silvio Landini 
Alessandro Nesti 
Riccardo Sanesi 
Gaspero Ceccatelli 
Santi Mazzoni 
Luigi Mazzoni 
Torello Sanesi fu Giuseppe 
Cesare Scarselli 
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REPLICA 


ALLA PRECEDENTE ISTANZA 


MUNICIPIO DI PRATO 


IN TOSCANA 


Prov. di Firenze 


De0.. 4° N. CT 


OGGETTO 


Istanza degli abitanti di 
Galciana per dare il no- 
me di Cesare Guasti alla 
nuova strada fra Gal- 
eiana e Narnali. 


Al Molto Reverendo 
Don Lorenzo Ciulli 
Parroco di 


Galciana 


Prato, li 830 Marzo 1893. 


Il Consiglio Comunale aderendo alla 
istanza avanzata dagli abitanti di Gal- 
ciana, con atto del dì 2 cadente mese 
di marzo, reso esecutorio dalla R.* Pre- 
fettura, consentiva di buon grado che 
alla nuova strada fra Galciana e Narnali 
venisse dato il nome dell’ insigne lette- 
rato Pratese Comm. Cesare Guasti. 

Tanto mi pregio di significare a 
V. 5. molto Reverenda, come uno dei 
firmatari dell’ istanza surriferita, e La 
prego di dare comunicazione della pre- 
sente anche agli altri firmatari. 


Con pienezza di stima 


IL SINDACO 
R. Cipriani 











Di 


ISTANZA 
PER L'INAUGURAZIONE DELLA NUOVA VIA 
E L'APPOSIZIONE DI UNA LAPIDE COMMEMORATIVA 
ALLA VILLA GUASTI 


lilmo. Stig. Cav. Sindaco del Comune di Prato 


Condotta a termine la nuova Via, che codesto Mu- 
nicipio, dietro nostra dimanda, si compiacque intito- 
lare dal nome di Cesare Guasti, sarebbe vivo desi- 
derio di questa popolazione, e di quella di Narnali, 
di farne l'inaugurazione solenne il 10 del prossimo 
novembre, giorno di domenica. In quest'occasione ci 
arriderebbe il pensiero, che a cura di codesto Munici- 
pio fosse apposta un’epigrafe, che si assumerebbe l'In- 
carico di scrivere il Prof. Isidoro Del Lungo, alla Villa 
che fu dell’ illustre Letterato, situata nel borgo di Gal 
ciana. 

Prego la S. V. Ill.ma. a voler far palese questo 
nostro desiderio all’ onorevole Giunta, la quale spero 
vorrà accondiscendere alla nostra dimanda. 


x 


Con pienezza di ossequio mi è grato segnarmi 


Galciana, 24 ottobre 1895 


Devotissimo servo 


P. Lorenzo Ciulli Priore 
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REPLICA 
ALLA PRECEDENTE ISTANZA 


MUNICIPIO DI PRATO 


IN TOSCANA Prato, li 29 ottobre 1895 


Prov. di Firenze 





Sez. I° N. 5607 In risposta alla Lettera contro di- 
stinta di V.S. Molto Reverenda, pregiomi 


significarle che la Giunta Municipale in 
kisposta alla nota 


del 24 ottobre 


seduta d’ ieri sera autorizzava la spesa 
occorrente per apporre l’epigrafe, dettata 
dal Chiarissimo Prof. Isidoro del Lungo, 
OGGETTO alla villa che fu dell’ illustre letterato 
nostro concittadino Cesare Guasti, costì 


Strada Galciana Narnali 
in Galciana, 





Deliberava inoltre la Giunta d’ in- 
Inaugurazione, ed onoran- i : 

ze al Comm. Cesare tervenire ufficialmente, nel di 10 novem- 

Guasti. bre prossimo, alla festa d’inaugurazione 


di che è parola nella Lettera succitata. 


Con pienezza di stima 


Al Molto Reverendo per IL SINDACO 


Don Lorenzo Ciulli A. Lazzerini Assessore 


Parroco dî 


Galciana 











PAROLE 


del Gav. Avv. RAFFAELLO CIPRIANI 


SINDACO DI PRATO 


NELL ATTO DI SCOPRIRE LA LAPIDE COMMEMORATIVA 


— Mi 


A nome del Comune io prendo la parola. Il Co- 
mune, che avea fatto collocare il ritratto di Cesare 
Guasti nel suo salone storico inscrivendolo fra 1 no- 
stri uomini illustri, che avea fatto scolpire un’ iscri- 
zione commemorativa alla casa dove sortì 1 natali, 
non poteva nè doveva appartarsi da questa festa 
d'iniziativa di popolo: e di buon grado decise di ve- 
nire anche fra voi, o abitanti di Galciana, qui dove 
Cesare Guasti trovava quzete operosa dalle virtuose 
fatiche, a rendere più solenne lo scoprimento di que- 
sta lapide, destinata a ricordare tal fatto anche a quelli 
che questo tempo chiameranno antico. 

Cesare Guasti è un nome che non morrà. Il nome 
di lui, attraversando i secoli, sarà sempre ripetuto 
con orgoglio da tutte le generazioni avvenire : la vita 
di lui fu una manifestazione costante, non equivoca, 
del culto, che riuscì a comporre in mirabile armonia, 
verso Dio la Patria e la Famiglia. 

Era ancor giovinetto, e già faceva parte di quella 
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pleiade d’ ingegni, che, usciti dal Collegio Cicognini 
nostro, valsero a creargli quel lustro e quella repu- 
tazione che durano ancora. E, anche in quell’età, sentì 
così vivo l'affetto per la patria sua, che vagheggiò, 
come per sè, per il popolo suo, un primato nell’eser- 
cizio d'ogni virtù e nel possesso di tutto ciò che è bello. 
Onde da quell'uomo operoso che fu, diè mano alla 
« Bibliografia pratese »; ed, in unione ad alcuni amici 
valentissimi, pubblicò « il Calendario pratese», di 
cul egli fu di nome e di fatti il direttore. Ed è inu- 
tile che io vi dica quanta sapienza e quanto amore 
degli uomini, e d'ogni cosa nobile e bella, spiri da 
quelle pagine. Inutile che io vi dica qual aura sana 
e ravvivatrice spiri da quegli scritti, che sono splen- 
didi brani di storia patria, belle biografie di uomini 
nostri illustri; facendo così rivivere fra noi fatti ignoti 
e dimenticati, ed uomini che nella mente de’ contem- 
poranel più non esistevano. E se il popolo nostro ha 
cessato di rimanere freddo ed inerte alle patrie glorie, 
questo si deve a Cesare Guasti. Però que’ suoi primi 
lavori furono una : rivelazione nel campo della lette- 
ratura. La lingua che, sebben giovane ancora, avea già 
educata all'arte, quello stile che era veramente scul- 
torio, quelle profonde e giuste riflessioni che avea 
disseminate ne’suoi scritti, valsero al Guasti congra- 
tulazioni ed incoraggiamenti da ogni parte d’ Italia. 
E così, sebbene adoperasse a nascondersi la cura che 
l più adoprano a mettersi in vista, pure non bastò; 
divenne nota la sua fama oltre le mura della sua Prato: 
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si volle nell’Atene d'’ Italia, si volle a Firenze, dove 
liè mano al riordinamento dell'Archivio dell'Opera di 
S. Maria del Fiore, e quindi agli Archivi, più impor- 
tanti, di Stato, ne’ quali finchè visse serbò il posto di So- 
printendente nobilitato dal dovere faticoso e modesto. 

Immaginatevi il Comm. Cesare Guasti per il corso 
di trentasei anni intento a studiare e far ricerche nel- 
l'Archivio di Stato, e vi farete un giusto concetto di 
quello che fu. Di là infatti trasse le notizie che fu- 
rono un prezioso concorso per la storia dell’arte; là 
scoprì e decifrò documenti che tanto giovarono al Cap- 
poni per la Storia della Repubblica di Firenze; là trovò 
la chiave che gli aprì le porte del mondo antico, e 
per conseguenza il modo di dare alla critica storica 
una base positiva e certa, quella cioè de’ documenti; 
onde alla di lui penna fu possibile tratteggiare qua- 
dri rappresentanti fatti perduti nella notte de'tempi, 
cose e personaggi antichi perfettamente conformi 
alla realtà delle cose. E chi è che non sì com- 
piace che da que’ quadri sia, quasi direi, tornata a 
rivivere fra noi la figura del Savonarola, sfrondata di 
tutto quanto non. era carattere e natura di lui, ma 
creazione di passione di parte ? Chi è che non sl com- 
piace di vedere ritratta al vero la donna del quattro- 
cento e del cinquecento con la semplicità de’ suol co- 
stumi, con tutte le sue virtù, quasi incoraggiamento, 
e al tempo stesso rimprovero, ai tempi presenti? Noi 
Pratesi poi dobbiamo a lui perenne gratitudine, per 


avere, nell’operosa quiete delle vacanze autunnali, ri. 








e a 
tratto e fatto ritornare alla vita l’amico del Datini 
nostro, Ser Lapo Mazzei, facendoci per tal modo pa- 
lese lo spirito e l'animo vero del gran benefattore 
pratese; quadri tutti questi scolpiti magistralmente 
dal Guasti in una lingua sì pura, che non ha riscontro 
ne tempi presenti, tanto che può dirsi essere egli stato 
non solo il restauratore, ma l’argine più efficace alla 
corruzione che minacciava la nostra favella. E l’Acca- 
demia della Crusca coll’ eleggerlo a Socio, e quindi a 
suo Segretario, rese il più solenne attestato all'altezza 
de' di lui meriti. 

Ma un'altra nota caratteristica a me piace rilevare 
nella vita del Guasti. Tutti i suoi scritti, di grande 
o di piccola mole, tutti i suoi concetti profondi che 
in quelli ebbe ad esprimere, furono sempre e costan- 
temente informati allo spirito della verità e del bene. 
Tale spirito non era in lui frutto d’artifizio, ma quasi 
direi natura propria; fu, in una parola, il suo ideale 
che mai non abbandonò ; poichè era riuscito (e questa 
fu la precipua sua virtù) a rendere tranquilla e domi- 
nante la ragione, risoluta e ferma la volontà. Forse 
alcuno penserà che un uomo di tale stampo e’ dovesse 
essere alieno dalla poesia e dall'arte: invece egli fu 
poeta nel fondo dell’anima, e tanto intelligente di cose 
d'arti, che gli artisti facevano a gara a consultarlo. 
Basta leggere le sue poesie per restarne commossi. Egli 
d'ordinario attingeva l’ispirazione da un cuore pieno 
di dolcezza e di luce, nè la ragione, che era pur do- 
minante di tutte le sue azioni, fu di ostacolo alla bel- 
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lezza delle sue poesie; poichè quella sarà nemica delle 
fantasie vane e corruttrici, non della parola bella in 
qualunque modo l’arte la elabori. Allora la parola di- 
venta poesia, anche, e molto più, se sustanziata di 
verità; come ce ne offrì bell'esempio il Guasti. Il 
quale, anche poetando, mai si allontanò dal suo ideale, 
che è quello stesso, che espulso o dimenticato fra nol, 
oggi ci viene ricondotto dalle stesse vicende sociali. 
Ma, meglio che dalle mie parole, la figura del Guasti, 
almeno nell’opinione dei dotti, risalterà dalle opere di 
lui; le quali, molto opportunamente riunite, hanno 
già incominciato a vedere la luce, e quelle formeranno 
il suo più bel monumento che varrà a tramandarne la 
memoria anche ai lontani. Noi, che fummo fortunati di 
averlo conosciuto, la memoria di lui la sentiamo viva 
e scolpita nel cuore, dal quale mai non sì cancellerà, 
perchè benefica e salutare memoria. 

E voi, abitanti di Galciana, che foste soliti venire 
a questa Villa a chiedere e ricevere sempre dal Gua- 
sti un sollievo ne momenti di supremo sconforto, non 
dismettete la bella abitudine ; continuate a venire a 
questo luogo. Qui se non vi sarà dato d’ incontrare 
più la bella figura del Guasti, aleggerà pur sempre al. 
l'ombra di questa lapide lo spirito di lui: e voi ne par- 
tirete rinfrancati, poichè nelle coscienze vostre una 
voce sorgerà come per incanto ad ammaestrarvi che, 
solo lavorando e lottando sempre per il bene e la 
verità, come egli fece per tutta la vita, è possibile 
acquistare la quiete dell'animo e la pace del cuore, 
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decorare con splendore mai più udito nelle campagne, 
cotali festive onoranze, sia per l’ inaugurazione della 
nuova Via, sia per l'apposizione del prezioso marmo 
a ricordo di un nome che non teme l’obllo. Sebbene 
niuno ardirà, cred' 10, di chiamare oscuro questo paese 
di Galciana, se quindi innanzi il nome di lui sarà 
legato al nome benedetto di Cesare Guasti; a quel 
nome cioè che noi Italiani siam fieri di stimare de- 
gno d'onore nazionale. Questa lapide, con le sue frasi 
romanamente incisive, farà nota la Villa e :1 paese 
a chi studia le Opere e la vita del Guasti, in Italia 
e fuor1; e dovrà pure esser ripetuto, che un villaggio 
prediletto da un tale uomo non può mai esser l’ultimo 
dei villaggi italiani. 


III. 

Molto fu già scritto intorno al letterato, e molto 
sarà scritto anche ne’ secoli futuri, per rilevare 1 rari 
pregi di colui che un dottissimo Cardinale, de’ più 
presso alla Cattedra di Pietro, sì piacque di appellare 
il perfetto scrittore ; di dire che i suoi scritti specchiano 
sempre, non velano mar i pensiero ; e d’aggiungere 
che la finezza della sua critica e quel dbuon garbo lei- 
terario (*) dovrebbero essere scuola. Taccio di quell’ in- 
sione filosofo, e tutto legato in amicizia con esso, che 
vedendolo steso sul funebre lenzuolo pronunziò brevi 
ma sapienti parole, nelle quali ti è dato di leggere 


(*) Parole di S. E. il Card. Lucido M. Parocchi, Vicario di S. S.; in 
Lettere allo Scrivente. 
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quello che non saprebbe dirsi in un volume. ‘laccio 

lo splendido discorso che nella solenne tornata del. 

l'Accademia della Crusca in onore del suo Segretario, 

fu letto da uno che quasi chiamerei l'Eliseo di quel. 

l’Elia ; discorso universalmente applaudito, nel quale 
| 


x 


ti è dato di scorgere un ritratto vivo e parlant 


CL 


stiano. Mio scopo, già lo dissi, è di fermarmi alla sto- 
rica villa omai fatta deserta di un tanto illustre per- 
sonaggio, e di pregarvi anzitutto a volerne sentir 
parlare da lui stesso, che l’ebbe sì cara per tanti 
anni, come ne fece cenni preziosi ne’ suoi scritti im- 
mortali. Mentre oggi han da esultare nel sepolero le 
ossa umiliate di lui, l’anima bella (me lo dice il cuore 
che spera in Dio) non può esser lungi; dev'esser anzi 
molto vicina alla sua diletta famiglia, a noi, a tutto 
questo popolo verso del quale ebbe delle benemerenze 
da non dimenticare. | 


LY. 


x 


Questo è il soggiorno, è desso che così ne parla 
scrivendo, nell'ottobre del 1879, la chiusa del sonetto 
intitolato la Villa di Galciana : 


« Questo è il soggiorno, ove menato io fui 
Per Lei ch’ebbe da me tutti gli affetti ; 
Già son vent'anni, e ogn’ anno più m'è caro ». 


Son versi sempre degni di quell’aurea penna, sgorgati 


dall’ intimo affetto, frutto di sante memorie sempre 
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vive in quell’animo delicato e gentile ; e fu peccato 
che tanti anni rimanessero inediti, come fu un vero 
bene che per fauste nozze vedessero finalmente la luce 
ad insegnamento di virtù domestiche, divenute sì rare. 
Piaceva ad esso, come scrisse, che la villa ereditata 
fosse modesta, che non ci fossero grandezze di ville 
principescamente signorili, ma nulla vi mancasse del 
necessario; piaceva l’olezzo di rose, viole e gelsomini; 
nè meno di quel profumo gli arridevano qui le melan- 
coniche 


« Ombre d’allori ispiratrici all’estro ». 


Soprattutto in questa modesta sua villa era pago di 
godere (è bene sentirlo dire da lui) 

« La mia famiglia, e pochi amici, a cul 

Mi posso aprir; libri pochi ma eletti, 

Dove a morir più che a vivere imparo ». 


E poichè quanto bramava gli era concesso di ritro- 
varci, però chiudeva con quel terzetto riferito: Questo 
è 2 soggiorno . . ., ove teneramente ricorda la dote, 
e più le belle doti, della diletta consorte Annunziata, 
la quale avealo preceduto in cielo. 


V, 
Quando nel febbraio del 93 fu presentata al nostro 
Municipio una bella istanza dei Galcianesi, per otte- 


nere che la nuova strada dalla Chiesa a Narnali s'in- 
titolasse da quel caro nome, istanza che incontrò subito 


il favore di tutti, massime di colui che regge bene le 
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sorti del nostro Comune, leggo che vi si diceva: Qui 
(cioè in Galciana) una modesta villa ereditata dalla 
moglie Annunziata Becherini offrivagli grato e diletto 
soggiorno nelle ferie autunnali. Ed è la pura verità; 
ma non è men vero, quanto vi è aggiunto, cioè: Qui 
per alcuni mesi dell’anno s’ intratteneva con la gente 
del popolo, facendosi tutto a tutti, e pigliando parte 
alle giore e ai dolori che allietano o attristano le fa- 
miglie. Questo esempio, che ci fa risalire con la mente 
alle memorie degli Atti Apostolici, quando i fedeli 
formavan tutti un sol cuore ed un'anima sola, non 
chiederebbe che di essere moltiplicato in tutti i po- 
poli per giungere a sventare le paurose minaccie del 
socialismo. Dissi non è men vero, perchè basta ai Gal- 
cianesi ricordare il Sor Cesare per veder subito nei 
loro sguardi brillare la riconoscenza dell’ animo, ca- 
pace di amare anche oltre tomba. Non ebbe egli al 
certo ampio censo, pari all’ampiezza del cuore, nè si 
sarebbe mai atteggiato a prender l’esosa forma de’ Me- 
cenati latini; ma pari al piccolo patrimonio, frutto 
di tante veglie e di sudate fatiche, fu sempre qui e 
altrove la larghezza della sua cristiana carità. Se al- 
tro non avesse potuto, o una soave parola attinta dal- 
l’Imitazione di Cristo da lui stupendamente volgariz- 
zata, o un retto consiglio, o un valido aiuto, o un 
savio indirizzo non mancava mai per rimandar conso- 


lato chiunque si fosse a lui rivolto. Ed era questo il 
vero balsamo alle ferite del tapinello, cui la roba 
manca. 








td: e 


Nat, 


Massime verso i giovani studiosi, che sì prese cura 
di esaminare da sè stesso e di regalare, ebbe sempre 
cuore di padre amoroso e solerte. Egli nato dal po- 
polo, e giunto per fortezza di volere a essere quell’ Opc- 
ralo del pensiero e della parola che tutti riconoscono, 
quanti hanno in onore l’Zdioma Gentil sonante e puro ; 
egli, dico, seppe ricordarsi degli operai popolani, seppe 
eccitarne le forze alla conquista del loro migliora- 
mento morale e finanziario. É morto quell’ Emilio Boni, 
e quello zio materno che tanto fece per avere in quel 
nipote uno scultore non ordinario ; ma quante volte 
zio e nipote furon veduti accorrere dalla vicina Prato 
a questa Villa, e quante volte ne ritornarono confor- 
tati d'aluto e d’ incoraggiamento! Se fossero vivi, po- 
trebbero confermare la mia asserzione ; vive solo il 
ricordo del giovane scultore (il raccomandato dal Gua- 
sti al Mussini e poi illustrato d’ una biografia), nelle 
due statuette di rilievo che adornano il vicino Oratorio. 
E vive, grazie al cielo, quell’Alessandro Franchi, ora 
cultore esimio dell’arte pittorica e professore noto in 
Italia e fuori, quegli per cui l’arte è divenuta una 
religione ; ed egli ci può attestare come dal Guasti, 
in questa medesima Villa, non gli mancarono i primi 


conforti che poi l'’addussero a sì glorioso porto. Non 


è una gran cosa il lavoro che gli commise nel 64, di 
frescar cioè nuovamente Sangar col vomero nel muro 
della Falibotria che rimane a capo della viottola dietro 
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alla Villa. Ma intanto così il Guasti seppe conservare 
le tradizioni di famiglia, (egli amico di tutte le buone 
tradizioni), consolare i desiderii della cognata Bianca, 
far rivivere una memoria dell’avo Giuseppe Becherini, 
dar lavoro ad un giovine di così belle speranze, la- 
sciare esempio degno d’imitazione. 


VII. 


Ma nell’istanza dei Galcianesi leggo un’altra ve- 
rità, che non merita d’essere trascurata, ed è questa: 
« Qui accoglieva în cortese ospitalità i primi letterati 
ed artisti, che, attratti dalla fama di lui, di quando în 
quando venivano a trovarlo dalle varie regioni d' Italia 
e dall'estero ». Il che m’aprirebbe un campo di cari 
ricordi, e sarebbero tali da far dimenticare le memo- 
rie della cena dei sapienti a Careggi: certo, da essere 
universalmente più graditi. Sarebbero peraltro anche 
tali da chiamarmi fuori dei limiti che l'umile parte 
mia si è assegnata. Mi basterà a conferma appellare a 
quanto ne ha scritto, per le pubbliche stampe, Augu- 
sto Conti (*) discorrendo dell'Amore unico educatore 
de’ popoli, in quella lettera che muove dalla Magna 
Grecia e termina alla villetta di Galciana. Ne copio 
questo brano: « Vollî anche per desiderio dell’ orfana 
figliuola di lui, della gentile Angiolina, recarmi a Gal- 
ciana, e visttare di nuovo l'ospitale villa del Guasti. 
Una corte, un portichetto, una loggia sul davanti, dietro 


(* V. Rassegna Nazionale, 1 Gennaio 1895, 
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un salottino, ch' esce all’ aperta campagna: tutto di buon 
disegno. Quante volte in quel salottino, ne fidati collo- 
qui, parlammo de' lavori suot; ma spectalmente è di- 
scorso ruornava spesso al ricordo della sua Moglie 
diletta, perduta sì presto; e to gli parlava della mia 
Enrichetta. Le virtù d’ambedue fornivano dolce ma- 
ferita di non brevi ragionamenti » . 


VIII. 


Aggiungerò che tutti lo cercavano in questa quiete 
e lo trovavano nella medesima operosità che gli era 
abituale agli Archivi di Stato ; lo vedevano sempre a 
operare, mai a mostrarsi affaccendato, anzi ognor di- 
sposto ad ascoltare e consolare, come se la distrazione 
gli fosse un benefizio. E chi può dire quanti de’suoi 
non pure, ma altresì degli scritti di altri, in questa 
seconda metà del secolo che va a morire, siano da, ri- 
conoscere o iniziati o diretti o migliorati dalla villa 
di Galciana ? O villa, sii ricordo eterno del come ti 
abbia il Guasti nobilitato, lavorando a bene delle 
lettere e della critica, della Storia e della Patria, della 
Morale e della Religione. Sì, o Signori: anche e so- 
prattutto della Religione, della quale in lui l’amore, 
pari alla chiara cognizione, non si disgiunse mai dagli 
altri amori santi. Essi fecero sempre un tutto armo- 
nizzato in lui, che, senza ombra di esagerazione da 
questa o da quella parte, senza capitolare o transigere, 
come senza ridicoli vanti, seppe per tutta la vita ser- 
barsi quel profondo cattolico che sempre fu; quello 
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stesso che l’ avean veduto giovinetto e il zio Monsi- 
gnor Luigi Sacchi e i religiosi genitori Ranieri e Rosa. 
Non potrò mai dimenticare come a questi ultimi non 
mancasse mai dalla villa di far più visite presso lo 
zio Priore di S. Pier Forelli. 


IX. 


E giacchè ho ricordato le viottole di questa villa, 
dirò che gli serviron di passeggiata per meditare, di 
via per accedere alla Chiesa e alla Canonica, special. 
mente quando non ebbe o l’arcidiacono Martino Be- 
nelli, o altri sacerdoti amici a celebrare nel suo Ora- 
torio, che i Galcianesi chiamaron sempre è Chiestno dei 
Becherini. E poi lasciate che a questo ricordo associ 
l’altro della sua profonda religiosità che lo rese mo- 
dello, direi impareggiabile, ai Galcianesi d’osservanza 
dei dì festivi, e della maniera di stare nella casa di 
Dio. Quando nel 68 ebbe il contento di vedersi sodi- 
sfatto nci suoi desiderii dall'amico Mons. Bindi Vescovo 
di Pistoia, e però di trovare spiritualmente governato 
questo popolo da uno di que’ due giovani, che accom- 
pagnavano vecchio il suo Silvestri, e che egli stesso 
si piacque pubblicamente di appellar Parroco collo e 
zelante e a me legato în amicizia (*); da quel tempo 
può dirsi che, per mezzo delle viottole, della Villa e 
della Canonica, in tempo delle vacanze autunnali, sì 


(*) Memorie di Giuseppe Silvestri, vol. II, pagg. 316. Prato, per Ra- 
nieri Guasti, 184. 
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fece come ura casa sola. E fu un vero bene sotto ogni 
aspetto, massime sotto quello religioso; perchè, parlan- 
dosì della casa di Dio, egli era solito dire che l’avreb- 
be veduta volentieri lastricata d’oro ; tanta era la stima 
che lo legava al loco sacro. Per lui, e per chi seppe 
subito bene interpretarlo, ebbero prestamente i Galcia- 
nesi a veder dissepolte le pitture frescate nel coro dai 
migliori Giotteschi del 800. Per lui nel 1869 il De 
Matteis eseguì la finestra a vetri colorati, che illumina 
convenientemente que’ dipinti del Salvatore tra gli 
angioli, al di sopra dei dodici Apostoli spartiti in tante 
nicchie. Per lui un’ illustrazione, e di quelle che egli 
solo sapeva fare, riescì a far conoscere in Italia e fuori 
l’opera pregevole ordinata dagli operai campagnoli 
della Compagnia di Galciana. Già di questa Compagnia 
avea voluto, nell’anno stesso 68, render pubblici i Ca- 
pitoli seritti il 2 di febbraio 1333, forse a tempo de’ me- 
desimi che aveano ordinato i freschi dell’ abside, dedi- 
candoli al nuovo Parroco. E ci avea aggiunto quella 
Lauda per un fratello morto, che avea trovato stam- 
pata in un libro incunabolo da Compagnie, e che in 
forma di marcia funebre, nel sublime canto ecclesiastico, 
avea sentito più volte cantare all'associazione dei dc- 
funti galcianesi., 


X, 


Ed eccoci giunti a quel 70 in che comparve alla 
luce un altro prezioso opuscoletto di lui, contenente 
le lettere dirette da Suor Chiara Gambacorti e dal 
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B. Giovanni Dominici al nostro gran mercatante, 
Francesco di Marco Datini. Gliele avea recate, dal- 
l'Archivio dei Ceppi in questa villa, quell’Arcidiacono 
M. Benelli surricordato, del quale parla sì bene nel 
proemio alle lettere di Ser Lapo Mazzei. Allora con- 
cepì l’idea di quel monumento al Datini (ossia la vita) 
che farà parlante la statua marmorea prossima ad inal- 
zarsì in piazza del Comune. Lo dice da sè stesso : 
« L'idea di questo monumento al nome di Francesco 
Datini nacque in me, or sono dieci anni (cioè nel 1870), 
standomene, come soglio nei riposi autunnali, più vi- 
cino alla terra in cut nacqui, e dove s' accolgono le mae 
più care e sante memorte (p. III), Ma giacchè siam 
tornati a sentir lui che parla, non dispiaccia di udirlo 
ancora, in un brano, che persona competentissima qui 
presente, e però non da nominarsi, giudicò sublime. 


SUL, 


« Un giorno l’amico Benelli mi porta in villa al- 


Lai 


cune lettere di un Ser Lapo, trovate allora allora 
nell'archivio Datini, ch’erano una bellezza. Lasciamo 
stare la lingua del. puro trecento ; ma i pensieri fer- 
mavano non tanto con la elevatezza insolita, quanto 
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bai 


con lo stile originalissimo. Chi è questo ser Lapo? di- 
«cevamo ammirando. E nuove lettere ce lo facevano 
« meglio conoscere: uomo operante e contemplante, che 
«aveva in sè come due anime, o nell'anima gli echi 


« di due mondi. Le leggevamo, per lo più, all'aperto, 
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e s'era là verso la fine d'autunno. Cascavano le 
foglie ; mesta la campagna, triste l'animo : ma in- 
tanto vedevamo gittare il seme della ventura ri- 
colta nel nuovo solco, ed era un ragionare di spe- 
ranze. La chiesa celebrava l'anniversario dei morti, 
ma fra’ riti funerei cantava, che il morto credente 
è ancor vivo. Voce d'uomo che per lungo silenzio 
parea fioco, ma vivente e credente, veniva a nol da 
quelle carte. Uscivano fuori in seguito altri docu- 
menti, e con essi, fatti e nomi. Francesco di Marco 
spiccava sopra tutti. Si conobbe la Margherita sua 
donna; e la Ginevra, che nel testamento del Datini 
sta così in ombra: poi i fattori dei suoi fondachi 
di Prato, di Firenze, di Pisa, di Genova, di Avi- 
gnone, di Barcellona, di Valenza, di Maiorca ; pol 
gli artefici che avevano servito al suo fasto e alla 
sua pietà, i santi uomini e le sante donne, con cui 
ebbe corrispondenza; papi e sovrani, prelati d'Avi- 
onone e cittadini di Firenze; gli amici della sua 
fortuna, e quelli dell’anima sua. Primo di questi, 


ser Lapo » (p. V). 


XII. 


Non occorreva di meglio per intendere da questo 
fatto l'esempio d’operosa quiete dalle virtuose fatiche 
(ben dice l’epigrafe oggi innalzata), che ha da ricor- 
darlo ai posteri; esempio dato e lasciato qui dal Gua- 
sb 
agli amici, nè al popolo di Galciana trovar più lui, 


i. Qui, ahimè! dove non è più dato nè ai figli, nè 
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salito (vogliamo sperarlo) alla beata contemplazione 


di Dio. Ma questa villa muta della sua voce, non è 
muta del suo mirabile esempio, e starà lungamente 


a ripetere a tutti, che vogliano intendere: Da Cesare 
Guasti, anche vil'eggiante, imparate, italiani e stranieri. 
E noi impareremo. 











PAROLE 


del Marchese ANTONIO RICCI 


SINDACO DI CARMIGNANO 


Son lieto di prender parte a questa festa, che ri- 
vela la volontà concorde e unanime d'un Popolo in- 
tero, e, mentre sl propone d’onorare un Uomo grande, 
onora al tempo stesso coloro che l’hanno pensata e 
l’ hanno saputa sì degnamente effettuare. Io v'inter- 
vengo e come amico del vostro Priore, al quale si 
deve la lode di essere stato fra i primi a volerla e 
caldeggiarla potentemente ; e come Sindaco del Co- 
mune di Carmignano. A Cesare Guasti deve Carmi- 
gnano una delle sue glorie più belle. Fu lui che ri- 
vendicò dall’ oblìo, in cui aveva dormito la lunga 
notte di poco meno che cinque secoli, il nome di un 
illustre Carmignanese; uno di quei nomi che basterebbe 
da solo a onorare, non che un modesto castello di 
campagna, qualunque più grande città. Si deve alla 
sua opera illuminata e indefessa, alle sue pazienti ri- 
cerche nell'archivio de'Ceppi di Prato, se il nome di 
Ser Lapo Mazzei, rimasto sconosciuto per quasi cinque- 
cent'anni, suona oggi in benedizione sulle bocche di 
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quanti sono abitanti la città e il contado di Prato, 
che in esso ravvisano l’amico di Francesco di Marco 
Datini, che a’ suoi consigli si determinò a fondare il 
Ceppo de’ poveri, quella pia Istituzione che ha asciu- 
gato tante lacrime e versato il balsamo della carità 
su tante sventure : sì deve a Lui, se nelle Lettere di 
ser Lapo Mazzei la letteratura italiana venne ad ar- 
ricchirsi di uno dei più spigliati e disinvolti scrittori 
che fiorissero sulla fine del secolo XIV e a’primi 
del XV. Quando quelle Lettere videro la luce per la 
prima volta, quella pubblicazione parve giustamente 
una grande rivelazione storica; e da quel giorno i nomi 
di Cesare Guasti, di Francesco di Marco Datini, di 
Ser Lapo Mazzei s’ intrecciarono insieme, e quasi si 
fusero in uno, destinati a passare, circonfusi da uno 
stesso nimbo di luce gloriosa, alla più tarda posterità. 
Davanti a questo marmo che ricorda a voi, Galcia- 
nesl, e deve ricordare a’vostri più tardi nipoti, come 
l'illustre letterato, il cittadino integerrimo, traesse 
ogn'anno a questo campestre soggiorno a cercarvi la 
quiete delle ferie autunnali, ma quiete sempre operosa, 
e abbellita dal conforto di dotte e onorate fatiche; 
a me è debito inchinarmi e sciogliere il voto della ri- 
conoscenza da parte de’ miei Carmignanesi. 

Abitanti del Popolo di Galciana, io mi rallegro con 
vol che nell'odierna festa mostrate di tenere in quel 
conto che sì deve il merito degli uomini sommi; e deh 
Il Ciel volesse che tutti i popoli, che ebbero la fortuna 


di averne, imitassero l'esempio vostro! Così si do- 
) È 
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vrebbe sempre onorare dal sopravviventi la memoria 
di quel personaggi, che per fatti egregi lasciarono lu- 
minosa traccia del loro passaggio su questa terra: pri- 
ma, ingegnandosi di abbracciarne colla mente la fi- 
gura dell'animo; poi, scolpendone i nomi e le imma- 
gini lungo le pubbliche vie, per segnalarli, con giusto 
orgoglio, all’ imitazione de’ posteri. 

Viva Cesare Guasti! Viva il Popolo Galcianese ! 








PAROLE 
del Dott. UMBERTO BENDINI 
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Altri meglio di me, e con più acconce parole, tes- 
serono le lodi dell’ illustre Uomo, alla cui. benedetta 
memoria questo marmoreo ricordo oggi con pompa 
solenne fu inaugurato. — A me altro compito ora 
non resta, che porgere, a nome di tutta la popolazione 
Galcianese, i più sinceri ringraziamenti all’ On. Sindaco 
e alla Rappresentanza della Giunta del nostro Co- 
mune, al Prof. Isidoro Del Lungo Accademico della 
Crusca, ai Cavalieri Alessandro Gherardi e Jodoco del 
Badia, del R.° Archivio di Stato, al Marchese Antonio 
Ricci Sindaco di Carmignano, ed a tutti gli altri Egregi 
Signori, i quali, colla loro presenza, più bella, più so- 
lenne hanno resa questa festa. 

Questo giorno, che coll’ inaugurazione della nuova 
via ricorda insieme la cara e buona imagine paterna 
di Cesare Guasti, che tanto tempo della vita tra- 
scorse fra noi nella quiete di questa villa, mai non 
ci sia cancellato dalla mente e dal cuore. 

L'integrità del suo carattere, tutte le preclare virtù 
che in ogni suo scritto rifulgono, a noi ed alle fu- 
ture generazioni siano sprone a ben fare; affinchè li- 
bera e grande si conservi questa Patria, quale la va- 
gheggiarono i nostri avi. 











ATTO DI CONSEGNA 


DELLA LAPIDE COMMEMORATIVA 


_—_ Le Tr ——: 


L'anno milleottocentonovantacinque e questo di diciotto del 
mese di novembre in Prato Toscana. 

Narrasi come l’ Onorevole Giunta del Comune di Prato To- 
scana nella sua adunanza del di 28 ottobre ultimo scorso, in se- 
guito ad invito espressamente ricevuto dal Molto Reverendo Don 
Lorenzo Ciulli, presidente del Comitato Galcianese per le onoranze 
a Cesare Guasti, deliberava di concorrere alle spese necessarie per 
collocare sul muro di cinta del Giardino che fronteggia la Villa 
Becherini, oggi Guasti, in Galciana una lapide marmorea portante 
un’Iscrizione del Chiarissimo Prof. Del Lungo; affinchè ai po- 
steri si tramandasse la memoria di quell’ illustre Letterato che in 
quel luogo dove spesso veniva per ricercare la quiete della cam- 
pagna, buona parte delle sue opere scrisse e meditò. 

Tale narrativa premessa, da aversi e tenersi come propria di- 
spositiva, è stato oggi proceduto alla stipulazione del presente 
atto privato, dal quale apparisca e sia noto come: 

L'Ill.mo Sig. Cav. Avv. Raffaello Cipriani ed il Molto Re- 
verendo Don Lorenzo Ciulli, nelle loro esclusive qualità, il primo 
di Sindaco del Comune di Prato, ed il secondo di Presidente del 
Comitato suddetto, fanno ed hanno fatto ampia e formale con- 
segna della lapide sopra descritta ai signori Giacinto Paolo Leo- 
nardo e Angiolina eredi delle sostanze e del nome di Cesare Guasti 
ed oggi proprietari della surricordata villa, i quali alla loro volta 
hanno dichiarato di accettare tale consegna, obbligandosi per 
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loro e per i successori a mantenere custodire e conservare tale 
Epigrafe commemorativa del loro defunto Genitore e di provve- 
dere agli opportuni mantenimenti. 
Letto il present» atto alle parti contraenti alla costante pre- 
senza dei sottoscritti testimoni, è stato approvato e firmato come 


appresso. 


Avv. Raffaello Cipriani n. n. consegno quanto sopra 
P. Lorenzo Ciulli n. n. consegno quanto sopra 
Giacinto Guasti ricevo e mi obbligo come sopra 
Paolo Guasti ricevo e mi obbligo come sopra 
Leonardo Guasti ricevo e mi obbligo come sopra 
Angiolina Guasti ricevo e mi obbligo come sopra 
Ubaldo Franchi testimone 

Amerigo Monticelli testimone 


Registrato a Prato il 22 novembre 1895, Priv. Vol. b4. 


F.° 50, N.° 919. — Esatte lire una e centesimi venti (L. 1,20). 


IL RICEVITORE 
Fabbri 








DESCRIZIONE 
DELLE 


ONORANZE A CESARE GUASTI 


IN GALCIANA 


—— x56x%x_ 


Il decimo giorno di novembre del 1895, contro 
ogni espettativa, spuntava mite e senza nube a ral- 
legrare le onoranze che i Galcianesi si apparecchia- 
vano a tributare all’illustre Letterato Comm. Cesare 
Guasti, che per lunga consuetudine d’anni era venuto 
fra loro a ritemprare nella quiete della villa ereditata 
dalla moglie le forze dell’ intelletto. 

Quelle feste erano state preparate da un Comitato 
paesano diretto dall’egregio Priore Don Lorenzo Ciulli, 
che ne fu come la mente; e, sebbene improvvisate nella, 
fretta di pochi giorni, riescirono così splendide e so- 
lenni, che di meglio non si sarebbe potuto desiderare. 

Fino dalle ore antimeridiane arrivavano da Firenze, 


e da altre parti, gl’ invitati a onorare questa festa 
pacsana, amici tutti e ammiratori del Guasti; i quali, 
insieme col Sindaco di Prato e alcuni membri della 
Giunta, venivano accolti e ospitati in canonica dal 
Prior Ciulli colla massima cordialità e cortesia. 











RITI, 

Venuta l'ora fissata per l'inaugurazione della nuova 
strada, la piazza della Chiesa e le vie adiacenti, nelle 
quali vedevansi quasi tutte le abitazioni imbandierate 
e tappezzate a grandi cartelli che portavano scritto 
Onoranze a Cesare Guasti, erano stipate di persone, 
non pure del paese, ma accorse anche in gran numero 
dalla vicina Prato e dai luoghi circostanti. Alle tre 
e mezzo pomeridiane il can. Giovacchino Pelagatti, 
assistito dal Cappellano e da alcuni Cherici, esciva di 
chiesa recandosi al principio della via per farne la ri- 
tuale benedizione. Compita la pia cerimonia, tornava 
in chiesa a deporre gli abiti sacri: e intanto il cor- 
teo, composto del Sindaco colla Rappresentanza della 
Giunta, dello stuolo degli amici e ammiratori del Gua- 
sti, delle Società cooperative di Galciana e Narnali, 
ciascuna colla propria bandiera, e di una comitiva di 
gentili Signore, sfilava per la via nuova, preceduto 
dalla Banda musicale del paese. Arrivato allo sbocco 
nella provinciale di Narnali, al suono della marcia 
reale s'inaugurava l'indicatore in marmo che portava 
il nome di CESARE GUASTI; a via nuova nome 
nuovo, imposto dal Consiglio comunale di Prato per 
volere di popolo. Indi, corteggio e folla, rifacendo la 
stessa via, s' incamminavano alla villa che fu dell’illu- 
stre Letterato, nel borgo di Galciana, dove si doveva 
inaugurare l’ epigrafe commemorativa scritta dalla 
penna elegante del Comm. Isidoro Del Lungo. Al 
cenno del Sindaco e al suono della marcia reale ca- 


deva la tela, fra lo scoppio di fragorosi e prolungati 
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gle 
evviva a Cesare Guasti, e scuoprivasi agli occhi del 
pubblico l’ iscrizione concepita in questi termini: 


OPEROSA QUIETE 
DALLE VIRTUOSE FATICHE 
E CONFORTO DI SANTE MEMORIE 
DAVA QUESTA VILLA CHE FU DEI BECHERINI 
A CESARE GUASTI 
IL CUI NOME APPONENDOSI 
ALLA PROSSIMA VIA CHE CONDUCE A NARNALI 
IL COMUNE DELLA SUA PRATO 
VOLLE CHE AI GALCIANESI SI PERPETUASSE NEL MARMO 
QUESTO TITOLO PAESANO D’ONOR NAZIONALE 


X NOVEMBRE MDCCCXCOV 


Le varie società offrivano belle corone, che venivano 
appese al modesto monumento sormontato da un bel 
trofeo di bandiere con in mezzo il ritratto di Ce- 
sare Guasti, che il Comitato aveva avuto il gentile 
pensiero di chiedere ai figliuoli per esporlo in quel- 
l'occasione solenne alla vista del popolo. Qui, cessato 
il fragore delle ovazioni, pigliava la parola il Sindaco 
a nome del Comune; indi parlarono, applauditissimi 
tutti, il Can. Pelagatti, il Marchese Ricci Sindaco di 
Carmignano, e da ultimo il Dott. Umberto Bendini 
ringraziando gl’ intervenuti a nome del Comitato e 
dell’ intera popolazione. | 
Intanto cominciava ad annottare: e i figli del 
Guasti invitavano tutti i componenti il corteo a pas- 


sare dentro la storica villa, dove gli accoglievano con 
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quella squisita cortesia e gentilezza che gli distingue, 
commossi della bella dimostrazione alla venerata me- 
moria del loro amato Genitore; mentre nel giardino, 
vagamente illuminato e aperto al pubblico, la Banda 
eseguiva scelti pezzi di musica, e nelle vie del borgo 
s'accendevano i fanali dell’illuminazione ordinata dal 
Comitato paesano. Fino a tarda ora era ‘un incanto 
vedere quelle vie attraversate da spesse file di fana- 
letti variopinti, ornate di festoni di lauro simmetrica- 
mente disposti, frequenti di pacifici spettatori, sul 
cui volto leggevasi dipinta la gioia, prodotta dalla 
coscienza di un sacro dovere adempito verso l’ uomo 
benemerito, che molti avevano conosciuto di persona, 
e per cui tutti sentivano in cuore sì alta stima e sì 


profonda reverenza che, starei per dire, si avvicinava 
ad un culto. 


Udeno 
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